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Giunta Calabria 
Un disfacimento 
che dà l'allarme 
per tutto il Sud 

Cinici e disinvolti, ligi come al so
lito agli ordini di Roma, hanno rln~ 
vlato tutto a settembre. La Cala
bria può aspettare. Della soluzione 
della crisi politica del governo re
gionale, aperta dal ritiro del PRI da 
una maggioranza travolta dallo 
scandalo sulla formazione profes
sionale, con due assessori da tempo 
dimissionari e che non vengono so
stituiti per le lotte di potere all'In
ternò del centrosinistra, se ne ri
parlerà appunto a settembre. La 
scandalosa decisione presa dalla 
maggioranza ha di fatto congelato 
Il consiglio regionale, Immobilizza
to del tutto la zona amministrativa 
e politica di una giunta regionale 
Incapace ora di esprimere anche il 
benché minimo potenziale di go
verno. 

Ecco che in Calabria siamo alle 

solite. I problemi, dolorosi, tragici, 
esplodono come In queste dramma
tiche settimane in cui una costa in
tera, quella ionica, è andata in 
fiamme, distruggendo 50 mila etta
ri di bosco, provocando danni in
genti alle abitazioni e all'agricoltu
ra, mentre non esiste praticamente 
una giunta che sappia e possa af
frontarli con un intervento organi
co capace di conciliare ricostruzio
ne e sviluppo. E non basta. 

A Roma, congelando la crisi ca
labrese, hanno finito per togliere le 
ultime briciole di credibilità ad una 
classe politica dirigente più volte 
nei mesi passati sotto il fuoco di fila 
anche del sindacato, proprio per la 
sua subalternità alle scelte e alle e-
sigenze del giochi governativi ro
mani. 

Così non è più possibile governa

re la Calabria. A dimostrarlo sono 
tra l'altro gli stessi fatti che In que
ste settimane hanno animato la vi
ta del consiglio regionale. Essi han
no Indicato come In Calabria, ac
canto alla esistenza di una questio
ne morale di vaste proporzioni, co
me è emerso ampiamente in questi 
giorni anche con llpivcesso per lo 
scandalo Cassiodoro di Catanzaro, 
esistono ampie zone di Illegalità 
anche nella gestione dell'attività 
regionale. A questo proposito il fat
to più emblematico di situazioni di 
Illegalità più vaste e consolidate, è 
certamente dato dalla scomparsa 
dei consuntivi di bilancio di molti 
anni di attività della giunta. Ma se 
è clamoroso che, così come si dice, 
un funzionario abbia fatto sparire 
tali documenti gettandoli addirit
tura dalla finestra, è questa anche 
una circostanza che la dice tutta 
sul clima di malgoverno, di arro
ganza, in cui si muove il potere de
mocristiano e sul quale si e unifor
mato il centrosinistra. 

Sono clementi questi che eviden
ziano come in Calabria sia aperta 
una vera e propria crisi della demo
crazia e come ancora una volta 
questa regione ritorni ad essere nel 
panorama nazionale il punto limite 
di una crisi Istituzionale e politica. 
Tutto questo pone delle responsabi
lità nuove intanto al partiti laici e 
di sinistra ai quali per la prima vol
ta in Calabria il 27giugno e andato 
Il 52% del voti, ma soprattutto al 
PSI che continua a governare con 
la Democrazia cristiana la regione. 
Il PSI non può pensare di affronta

re questa crisi che si traduce ormai 
In (orma di vuoto democratico, di 
governo Illegale, riproponendo a 
settembre la vecchia coalizione at
traverso patteggiamenti, rincor
rendo pezzi di potere democristia
no. 

La Calabria, più di ogni altra re
gione del Mezzogiorno, proprio per 
la profondità della crisi che scuote 
alle fondamenta 11 sistema econo
mico, politico e sociale, ha bisogno 
di sperimentare vie nuove di gover
no In alternatriva alla DC e al suo 
sistema di potere. 

Ma ritengo che per tutta la sini
stra meridionale sia tempo di una 
riflessione seria, al di là della vicen
da calabrese, su tutta l'esperienza 
delle regioni del Mezzogiorno. Si è 
parlato idi marciume lstltuzlonale> 
riferendosi alla gestione delle re
gioni del Mezzogiorno da parte del 
centrosinistra. In effetti c'è un 
vuoto di programmazione, si am
ministra in alcune realtà senza pla
ni, senza controlli, lasciando mano 
libera alle forze della speculazione, 
della rendita parassitarla e mafio
sa. C'è una questione morale che si 
va espandendo ormai a macchia d' 
olio su diversi amministratori in 
Calabria, in Puglia, in altre regioni. 

Se non si va ad un risanamento, 
ad un ricambio profondo di classi 
dirigenti e del governo di queste re
gioni, il rischio è di una sconfitta 
storica dell'esperienza regionalista. 
D'altra parte, contrariamente a 
quanto sta avvenendo a livello di 
forze politiche di centrosinistra, l 

segnali che provengono dalla socie
tà calabrese esprimono volontà 
nuove di cambiamento. Lo ha di
mostrato 11 voto con la dura scon
fitta della DC. SI sta realizzando 
dopo le elezioni una serie di giunte 
di sinistra. C'è una nuova Calabria 
che sta emergendo. CI sono profes
sionalità, Intelligenze, segnali nuo
vi.. 

E la prima volta per esemplo che 
In Calabria, e non solo In Calabria, 
vengono condannati In modo chia
ro e inequivocabile per il loro agire 
fuori dalla legge uomini del potere 
della DC e del PSI, grazie a settori 
della magistratura sempre più e-
stesi, non più succubi delle consor
terie del potere dominante. La re
quisitoria del Pubblico ministero 
Galli al processo Cassiodoro di Ca
tanzaro non è solo un fatto giuridi
co, ma c'è una denuncia politica ve
ra e propria sulla questione morale 
e sui danni che ha provocato l'uso 
privato del potere pubblico In que
sti anni. 

Sono segnali che mettono in evi
denza una situazione che si ritene
va immodificabile e stagnali fé. So
no questi i segnali che bisogna rac
cogliere per riqualificare la Cala
bria e le sue potenzialità, rifondare 
l'istituto regionale, lavorare per la 
rinascita e lo sviluppo, e costruire 
una alternativa di governo alla DC 
e al suo sistema di potere, soprat
tutto in Calabria e nel Mezzogior
no. 

Franco Politano 
Segretario regionale del PCI 

INCHIESTA / Che posto ha la cultura nella Comunità europea - 2 
A colloquio 
con Robert 
Gregoire, capo 
dei servizi 
culturali 
della CEE 
«Questo è uno 
dei rari settori 
in cui la 
crescita è alla 
nostra portata 
I poteri pubblici 
si devono 
convincere che 
è una risorsa 
produttiva) 

PARIGI 
Visita 
al «Louvre» 

L» 

Quante volte si dice «ri
schiamo la decadenza»? Le 
ansie per la pace troppe volte 
compromessa, le economie 
europee trascinate in turbi
nose vicende monetarie, crisi 
e futuro sempre più incerto 
per 11 lavoro. Anche la cultu
ra è in crisi? Rischiamo una 
decadenza culturale? 

Robert Gregoire, francese, 
capo dei servizi culturali del
la CEE, è assai più ottimista: 
•Risponderò facendo io una 
domanda. Perché mai do
vremmo rischiare quella de
cadenza, non ne vedo il moti
vo. Non facciamo del cata
strofismo. La verità è che co
me tutte quelle che l'hanno 
preceduta, anche la nostra e-
poca non sa distinguere 
chiaramente i menti dei suoi 
artisti. Coloro che lavorano 
al nostri tempi — nella cul
tura come in altri campi — 
non sono per nulla inferiori 
alla media degli antichi. La 
maggior parte di loro è in 
possesso di solida professio
nalità e forte passione. Con 
gli artisti e gli intellettuali 
del nostro tempo non ri
schiamo affatto di dacadere. 
Il presente e l'avvenire della 
cultura sono assicurati*. 

Eppure si parla di crisi. La 
cultura ha bisogno di inter
venti seri, monumenti e città 
d'arte, musei e centri di pro
duzione culturale chiedono 
una politica per la cultura... 

«Esistono solide "chances" 
per i prossimi anni. E sono 
sia culturali che economiche 
e sociali. Sono culturali nella 
misura in cui si è progressi
vamente imposta in questi 
anni l'idea che la cultura non 
è un lusso riservato a pochi, 
ma un elemento essenziale 
per la qualità della vita di 
tutti. Quanto alle occasioni 
economiche di una prossima 
applicazione di una sena po
litica culturale in Europa es
se dipendono da un calcolo. 
Oli economisti si sono infatti 
resi conto che le attività cul
turali generano lavoro nel 
commercio, nell'artigianato 
e nell'industria. Sono forse 
anche sul punto di capire che 
la cultura è uno dei rari do
mini In cui la crescita è alla 
nostra portata, e con la cre
scita, anche le esportazioni 
che arricchiscono. Infine, le 
"chances" sociali derivano 
dal fatto che 11 rafforzamen
to del settore e dell'attività 

PISA 
L'ingresso 

della 
«Normale» 

Se sfruttassimo 
quella «materia prima» 
che sono le città. 
i musei, la natura 

culturale appare ora come 
uno dei mezzi più efficaci in 
quella lotta contro la disoc
cupazione che dobbiamo 
considerare prioritaria ri
spetto a tutto il resto. La 
conservazione del patnmo-
nio architettonico è esem
plare a questo riguardo. Da 
una parte nel senso che cia
scuna azione m quel campo 
conserva o crea lavoro diret
tamente sul "cantiere", ma 
dall'altra perché può avere 
delle "ncadute" nella crea
zione di numerosi altri lavori 
diversi, basti pensare al turi
smo Tuttavia la conserva
zione non è la sola ad offrire 
queste possibilità. L'intero 
settore culturale ha la capa
cità di creare lavoro». 

Insomma, anche la cultu
ra è una risorsa produttiva, e 
coi tempi che corrono... Ma 

I dove trovare i soldi per svi

luppare la cultura, per difen
dere il patrimonio d'arte? 

•La verità è sempre una: o-
gnl volta che i poteri pubblici 
si convinceranno che un fi
nanziamento porterà nelle 
casse più di quanto è costato, 
i soldi si troveranno. Quando 
ci si rivolge ai poteri pubbli
ci, dunque, è conveniente 
parlare, più che dì cultura, di 
redditività economica e so
ciale. Non esitiamo, allora, a 
presentare il patrimonio ar
chitettonico delle nostre cit
tà e paesi d'Europa come la 
"matena prima" del turi
smo. Non c'è davvero nessun 
rischio di "degradare" la cul
tura. Al contrario: la radi
cheremo nella realtà più 
concreta. E, in ultima istan
za, le assicureremo la sua li
bertà. Perché la cultura non 
sarà mai libera fino a quan
do non sarà liberata dalla 

miseria e dalla povertà dei 
mezzi a disposizione. Nel 
corso dei secoli essa ha sof
ferto semmai proprio di que
sto: di estere oggetto di di
scorsi e interessi esclusiva
mente culturali. E così è sta
ta inchiodata in una sorta di 
ghetto in cui è stato facile, a 
volte, dimenticarla. La cul
tura, ecco il punto, deve in
vece scendere in piazza, nelle 
strade, a livello degli uomini 
del nostro tempo». 

L'Europa corre sempre più 
il rischio di avere un ruolo 
dipendente rispetto ai grandi 
mezzi di comunicazione di 
massa. Non è in pericolo la 
stessa qualità culturale dei 
nostri paesi? 

•Ecco un problema che 
cresce di giorno in giorno 
con la generalizzazione delle 
TV private e — presto — con 
l'entrata in attività dei satei-
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liti europei: la questione del
l'alimentazione delle comu
nicazioni di massa e dei pro
grammi. È davvero il grande 
problema culturale dei pros
simi anni? L'Europa deve as
solutamente coordinare, u-
nificare la sua industria dei 
programmi. Se non lo farà 
aggraverà nello stesso tempo 
la sua dipendenza culturale 
e lo squilibrio della bilancia 
dei pagamenti. Per la verità 
non saprei dire se i nostri in
gegneri siano capaci o meno 
di fabbricare magnetoscopi 
così bene come i giapponesi. 
Ma so che i nostri creatori — 
scrittori, compositori, scul-
ton, cineasti o attori, musici
sti e danzatori — sarebbero 
capaci più di chiunque altro 
di realizzare programmi che 
potrebbero imporsi in Euro
pa e nel mondo*. 

Quali programmi ha la 
Comunità Economica per 
far crescere queste consape
volezze nei singoli Stati e fra 
i cittadini? 

«Una premessa: il pro
gramma della Comunità è 
caratterizzato intanto dal ri
spetto assoluto della libertà 
ideologica ed estetica della 
cultura. Ecco perché la Co
munità non pensa di dover 
dire se un'opera à buona o 
brutta. Né può giudicare del 
talento di un artista o di un 
esecutore. II dovere della Co
munità è invece quello di ab
bassare gli ostacoli economi
ci e sociali che frenano il 
cammino di creatori e inter
preti e che impediscono la 
diffusione delle opere, di tut
te le produzioni artistiche, 
da qualsiasi parte vengano. 
Ecco dunque che l'azione co
munitaria nel settore cultu
rale si divide in quattro capi
toli: libero scambio dei beni 
culturali; miglioramento 
delle condizioni di vita dei 
lavoratori intellettuali; al
largamento del pubblico; 
conservazione del patrimo
nio architettonico. Prendia
mo, per esempio, la questio
ne dell'allargamento del 
pubblico. Non e forse un mo
do per attenuare l'inegua
glianza di fronte alla cultu
ra? Certo, il miglioramento 
del livello di vita, i progressi 
nell'educazione e rallunga-
mento del tempo libero han
no moltiplicato i! numero di 
uomini e di donne che sono 
più "disponibili" alla cultu

ra. E tuttavia restano ancora 
degli esclusi: classi di perso
ne anziane, categorie soc'.o-
professionali; popolazioni di 
certe regioni più depresse. 
Dobbiamo aver ben presente 
che la democratizzazione 
dalla cultura non è un fatto a 
sé. Esso si accompagna ob
bligatoriamente allo svilup
po della democrazìa*. 

Disuguaglianza di fronte 
alla cultura. E gli operatori 
culturali? Non c'è anche per 
loro un problema di «ugua
glianza»? 

«In effetti le condizioni di 
vita e di lavoro degli operato
ri culturali e degli artisti in 
Europa sono molto spesso i-
naccettabili dal punto di vi
sta della giustizia sociale. 
Non lasciamoci abbagliare 
dal mito cui danno luogo 
certi "cachets" di poche star 
dello spettacolo, ne dal costo 
di alcuni allestimenti. Sape
te per esempio che nella 
maggior parte dei nostn 
paesi la disoccupazione degli 
attori si aggira attorno al-
1"80%? Né si può dimenticare 
il sottoimpiego degli scrittori 
o dei pittori. Si può forse e-
sprimere in cifre il sottouti
lizzo di capacità intellettuali 
e di produzione artistica? 
Resta il fatto che il 95% degli 
scntton in Europa ha nsorse 
inferiori al salario minimo e 
che solo il 10% dei pitton vi
vono della loro arte». 

Poco fanno Paesi come l'I
talia, poco, forse, potrebbe 
fare la Comunità per impedi
re che capacità, intelligenze. 
professionalità e competenze 
artistiche e culturali venga
no schiacciate dalle difficol
tà economiche. Lo 0,25% del 
bilancio che l'Italia dedica 
alla difesa dell'immenso pa
trimonio artistico nazionale 
è una cifra abbastanza elo
quente. Ma è solo un proble
ma che riguarda loro, gli ad
detti ai lavon della cultura? 

Guardi, nella stragrande 
maggioranza i lavoratori in
tellettuali sono condannati a 
un secondo mestiere che di
vora il tempo e l'energia di 
cui avrebbero bisogno. Così è 
la cultura che perde. E noi 
con lei*. 

Diego Landi 
(Fine - Il precedente articolo 
è stato pubblicato il 10 ago
sto). 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Quanto abbiamo saputo 
cambiare noi stessi? 
Cara Unità, 

nell'articolo di Luigi Berlinguer (20 luglio) 
si parla di un problema FGCl e in merito a ciò 
vorrei dire alcune cose. Tengo a precisare che 
non sono una specialista bensì una giovane 
ragazza iscritta alla FGCl. 

Più che mai si pone il problema di rinnovare 
la FGCl. Infatti oggi, a mio parere, sta per
dendo quel carattere di massa che le era pro
prio qualche anno fa e sembra sempre più 
ridursi ad una organizzazione di quadri. Ciò 
deve farci riflettere. 

Nelle tesi del nostro 22° Congresso si dice
va: 'Dobbiamo saper guardare ai grandi pro
cessi che si sviluppano nella società e. parten
do da essi e dalle contraddizioni che ne nasco
no. cambiare anche noi stessi». 

Senza dubbio abbiamo guardato a questi 
grandi processi, ma quanto abbiamo saputo 
cambiare noi stessi? Quanto e come abbiamo 
modificato il nostro modo di fare politica ed il 
nostro linguaggio troppo politico? Quanto ab
biamo saputo trarre da quelle originali espe
rienze dei movimenti per la pace e contro la 
mafia e la camorra (movimenti autonomi dai 
partiti, con un nuovo modo di fare politica più 
spregiudicato e libero, che ha saputo e sa real
mente parlare ai giovani)? 

Secondo me ne abbiamo tratto motto poco. 
Lo sta a dimostrare il fatto che il nostro modo 
di fare politica è cambiato molto poco, le stes
se strutture della nostra organizzazione non 
sono cambiate. Oggi ci dobbiamo rendere con
to che una FGCl strutturata come è non ha 
futuro, non riuscirà mai a diventare una vera 
organizzazione di massa. 

Si rende, quindi, necessario un cambiamen
to totale della FGCl. Il nostro modo di fare 
politica e il nostro linguaggio devono essere 
più spregiudicati, più immediati, dobbiamo 
essere più autonomi dal partito (ci vogliamo o 
no rendere conto che oggi le caratteristiche 
fondamentali dei giovani, come diceva anche 
Berlinguer, sono l'autonomia, l'autogestione, 
l'autodeterminazione?). 

Cominciamo con il capire questi processi, 
apriamo un dibattito serio e franco nella 
FGCL che ci porti a ridefinirne le finalità, le 
strutture, il modo di lavorare. Forse così riu
sciremo realmente a diventare quella organiz
zazione di massa che vorremmo essere. 

CINZIA VECCHI 
(Sassuolo • Modena) 

Chi ha «fatto bene» 
e chi ha «fatto male» 
Caro direttore. 

su//'Unità del 27 luglio si leggeva la notizia 
della 'deroga al blocco delle assunzioni» nel
la sanità, unitamente all'affermazione che, 
•dopo la battaglia di sindaci e Regione», con 
particolare riferimento alla Regione Emilia-
Romagna. 'il personale negli ospedali» non 
verrà più a mancare almeno per ora ed almeno 
nel limite del necessario per la riforma sanita
ria. per un vivere civile-nella salute e nella 
società ed altro ancora: per esempio per evita
re di lasciare gli ospiti senza assistenza o i 
familiari costretti a sostituirsi agli operatori 
inesistenti (nonper 'assenteismo») alletto del 
proprio caro infermo o moribondo! 

Se questo è vero, allora alcune cose vanno 
subito dette e con forza al nostro giornale, al 
nostro Partito, alla Direzione e segreteria del 
Partito e specialmente a quei compagni (come 
ve ne sono nel Veneto) che fanno i primi delta 
classe nel volere la diminuzione schematica 
ed indiscriminata dei 'posti letto», il taglio o 
blocco delta spesa pubblica sanitaria o socio
sanitaria, la politica, in fondo, del vecchio 
'Quintino Sella». 

Va detto soprattutto al nostro Partito ed a 
tutti i compagni e nostri elettori che: 

1) bene ha fatto la Regione Emilia-Roma
gna a battersi per la deroga al blocco delle 
assunzioni nella sanità; 

2) male hanno fatto quanti non hanno se
guito la stessa strada, a cominciare in parte 
dal sindacato a tutti i livelli: 

3) bene ha fatto la piccola Provincia di Ro
vigo. con la sua 'Funzione pubblica», a lotta
re come ha potuto contro l'assurdo blocco; 

4) si deve andare avanti ed ottenere con la 
massima lotta lo sblocco definitivo del divieto 
del turn-over e l'adeguamento delle piante or
ganiche generali nelle USL (se. fra l'altro, al 
di là di mille fantascienze, st vogliono salvare 
le USL e la riforma sanitaria). 

MIMI SANGIORCIO 
(Rovigo) 

«Sfortunati questi giovani 
se credevano di divenire 
cittadini del proprio tempo» 
Cara Unità. 

nessuno ormai sostiene che l'esame di ma
turità. com'è strutturato oggi, non sia vetusto 
e inadeguato, stanca riproposizione di un pa
norama culturale inaridito, fermo nel tempo, 
quale la nostra scuola ci offre. 

Detto questo, e ricordato che quello dell'e
same di maturità non è certo il solo problema 
della scuola italiana (farse non è nemmeno il 
più importante..). mi pare comunque che de
terminati commenti al riguardo meritino di 
essere accolli solamente con un vago senso di 
fastidio: mi riferisco alla lettera del 9 luglio a 
firma del sig. Sabatino Minoprio. nella quale 
ciò che in primo tempo può sembrare un bef
fardo richiamo alla scontata pesantezza 
(quando non piattezza) del ministero nella 
scelta dei temi d'esame, si risolve unicamente 
con una velenosa osservazione contro chi, di 
questa situazione, è allo stesso tempo parteci
pe e vittima. 

Secondo il sig. Minoprio, infatti, 'migliaia 
di giovani studenti italiani, per dimostrare la 
propria maturità» si sarebbero, 'ipocritamen
te ingegnati- nel dare un senso al proprio sen
tirsi 'cittadini del tempo» in cui viviamo. 

Ora, tralasciando la perfidia di un 'ipocri
tamente ingegnati» che preso alla lettera tra
sforma qualsiasi sessione d'esame in un qua
dro del Tartufo di Molière, è davvero sicuro 
di quel che afferma il sig. Minoprio? Questi 
giovani che in siffatto e faceto scritto stigma
tizza. li conosce veramente a fondo7 

Ammettiamo pure che agli esami, ad un 
tema di maturità, ci si presenti maggiormente 
preoccupati di ben figurare che di esprimere il 
proprio immediato pensiero: non è forse anche 
questa conseguenza dell'arretratezza ed ar
roccamento culturale della nostra scuola? Di 
programmi fermi al Manzoni, a Leopardi ed 
Omero (ed anche sull'approccio a questi gran
di ci sarebbe da discutere), ignari della con
temporaneità. dei profondi mutamenti socia
li, letterari, storici intervenuti solo dal secon
do dopoguerra ad oggi? La cultura scolastica 
ancora si infiamma sugli ideali risorgimenta
li. e tace sui giorni della Resistenza: ricorda lo 
Spielberg e tace sui Gulag; irride alla politico 

d'espansionismo imperiale dell'Austria e 
scorda gli imperialismi dei giorni nostri. 

Quale interesse mostra dunque la scuola 
per il nostro tempo? Chi si premura davvero 
di dimostrare ai giovani qual è ti senso di una 
vita, in questo momento così contraddittorio? 
Dove si riflettono nell'educazione scolastica i 
gravi problemi di ogni giorno? Quale educa
zione civica insegna la scuola che ignora la 
droga, la carenza di strutture, la disoccupa
zione e quel malessere Inconscio e profondo. 
quella nota dì vivere che angoscia motti? 

È bello crescere cittadini del proprio tempo 
in un istituto che, ignorando il presente, non 
può certo costruirti nessuna fiducia nell'avve
nire? 

Sfortunati questi giovani, allora, se crede
vano di divenire cittadini del proprio tempo (o 
almeno, cittadini e basta) gettando le proprie 
forze piccole o grandi netta lotta di ogni gior
no per una società più giusta, per una vita più 
serena, per un lavoro più sicuro, per una casa. 
per un ospedale, per tutti gli 'altri*. 

Sfortunati se credevano che gli sarebbe sta
to permesso di crescere netta conoscenza di se 
e della vita, di affermare la propria personali
tà, di creare nuovi rapporti, di ricercare nuove 
strade. 

Sfortunati: perchè troveranno sempre qual
cuno ben disposto (anche magari bonariamen
te) a ridurre la toro cultura ad un 'nulla di 
serio», le loro istanze ad un 'nulla di preci
so». Ed è un nulla di serio anche quando qual
cuno lascia la vita su di un marciapiede, o 
nello squallido gabinetto di un bar. 

ANDREA MONTALBO 
(Milano) 

«Portavano un nano 
che saliva su una sedia 
per prendere a schiaffi...» 
Cara Unità, 

ventidue anni di terrore fascista fecero vive
re nella paura e nella miseria l'intera nazione 
italiana. Questo terrore fu prodotto dalle 
squadracce. reclutate netta peggiore feccia 
della delinquenza comune. Terrorizzavano 
tutti; lavoratori, donne, anziani e bambint. 
Tali squadre erano protette dalla polizia (al
lora guardie regie). Ed è con dolore che anco
ra ricordo le 'Spedizioni punitive»: incendia
vano le case, arrestavano gli uomini validi 
lasciando la famiglia senza alcun sostegno. 

Sono romano, avevo 16 anni e ricordo anco
ra bene per averne fatto diretta esperienza i 
loro sistemi di violenza gratuita, che consiste
vano in manganello e purga. 

Era fortunato colui che trovava il lavoro 
con una paga di fame e con i padroni che 
pretendevano 10-12 ore di lavoro giornaliero. 
a condizione sempre che avesse la tessera del 
fascio. I sindacati fascisti erano la lunga ma
no del potere sui posto di lavoro, per cui non si 
poteva reclamare su niente poiché come mini
mo si perdeva il posto di lavoro. 

Per citare uno dei tanti casi, un mio coeta
neo e compagno. Guido Calisti, fu arrestato 
dalla polizia politica poiché 'sospetto», subì 
tali torture che fece sangue dalla bocca. Per 
toro un sovversivo era gente da eliminare. Tut
ti'! commissariati avevano l'obiettivo di fare 
30-40 fermi per notte, senza distinzione, fermi 
che dopo 24 ore venivano sospesi e ricordo che 
si usciva dalle carceri con i pidocchi; il fermo 
veniva riportato nel certificato di buona con
dotta e naturalmente tali fermi servivano a 
non darti lavoro. La polizia e le squadracce 
fasciste creavano una psicosi di paura da dif
fidare l'uno dell'altro. 

In merito alle famose adunanze nei comizi 
di Mussolini, le persone venivano reclutate. 
mobilitate, incolonnate e portate a piazza Ve
nezia per gridare 'Duce...». Così erano sentite 
te grandi adunate. 

Avrei da raccontare decine di soprusi com
messi dalle squadre fasciste. Mi ricordo in 
particolare questo: eravamo a porta Latina. 
un agglomerato di casette basse dove, vivendo 
di miseria e disoccupazione, era più che giu
stificabile che si celasse l'antifascismo; spesso 
eravamo visitati da una squadra di 15 filibu
stieri i quali portavano con loro un nano, che 
facevano salire su di una sedia per prendere a 
schiaffi uomini di qualsiasi età. 

Tanto è stato già scritto e detto su questo 
'fenomeno» che ha sconvolto la vita e l'animo 
degli italiani, portandoti a combattere una 
guerra non sentita contro inermi ed infine ad 
essere uccisi e torturati dai nazifascisti amici 
del 'fenomeno». La televisione farebbe cosa 
giusta, oltre a sentire intellettuali, storici. 
scrittori (che con ogni probabilità sono stati 
risparmiali o hanno addirittura ottenuto dei 
vantaggi), a cercare anche coloro che in prima 
persona, da ogni angolo d'Italia, sono stati 
l'oggetto di tante barbarie e poi gli artefici di 
questa democrazia, un bene che ad ogni costo 
bisogna difendere poiché è costata sangue. 

GIOVANNINO FRATE 
(Roma) 

Sedici anni, 
prime esperienze 
Cara Unità, 

sono un giovane compagno e ti scrivo in 
merito ad un fai lo a me accaduto pochi giorni 

Co:ne tutte le domeniche, essendo obbligato 
dai miei genitori a recarmi con loro alta mes
sa domenicale anche se ormai ho sedici anni. 
mi sono dovuto sorbire silenziosamente la 
funzione, che ha avuto un momento fonda
mentalmente negativo nell'omelia pronuncia
ta dal parroco. Un'omelia che parlava da sé: 
un'esplicita benevolenza alla DC e un invito 
verso la gente accorsa alla funzione a credere 
nella DC. anche dopo una sconfitta netta co
me quella del 26 e del 27 giugno. 

A questo punto non ho resistito e sono usci
to. giustificandomi poi con ragioni più che 
giuste. 

MARCO LOCATELLI 
(Bergamo) 

Consulenza 
con sottoscrizione 
Cara Unità, 

anche quest'anno nella nuova sede della no
stra Sezione ('21 Gennaio» di Genova) abbia
mo organizzato una consulenza gratuita per 
lutti i cittadini del quartiere per la compila
zione dei moduli 740, in occasione della de
nuncia dei redditi per tanno 1982. 

Oltre 70 persone sono venute con fiducia in 
Sezione per utilizzare questo servizio; più del
le metà non erano compagni iscritti e tutti 
sono rimasti molto soddisfatti. 

In queiroccasione siamo riusciti a raggiun
gere L 750.000 per la sottoscrizione delrUai-
tà. 

La segreteria della Sezione pensa che ciò 
possa servire d'informazione e stimolo per al
tre sezioni a intraprendere simili iniziative. 

ANTONIO SALVINI 
(Genova) 


